VERBALE DELLA XIV SESSIONE DEL X CONSIGLIO PRESBITERALE

3  Febbraio  2010
Mercoledì 3 febbraio 2010 si è riunita la XIV sessione del X Consiglio Presbiterale, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede. La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia.
Assenti giustificati: Assoni don Mauro, Signorini don Nicola, Picozzi don Valentino

Assenti: Bosetti don Marco, Calorini don Angelo

I lavori iniziano poco dopo le ore 9.30 con la recita dell’Ora Terza, durante la quale si fa memoria di don Andrea Bagnatica recentemente scomparso. 

Il segretario chiede e ottiene l’approvazione del verbale della sessione precedente del 16 dicembre 2009 (sessione straordinaria).

Si passa quindi al primo punto all’odg.: Esito della consultazione tra il clero sulla situazione attuale e le prospettive future del Seminario.
Chiapparini don Santo, Vicario Zona I (intervento anche scritto): E’ impensabile conservare gli attuali ambienti. Sorge però anche la domanda su come mai, in un recente passato, non si è pensato a concentrare in via Bollani alcune realtà nostre: uffici di Curia, casa del clero, ecc. Circa il Seminario minore: perché non pensare ad una struttura interdiocesana ad es. con Bergamo? Il Seminario maggiore potrebbe essere collocato nella attuale palazzina dei professori. Un rilievo va fatto sui vicerettori: sembrano troppo giovani per il loro ruolo.

Corbelli mons. Francesco, membro di diritto e Vicario Zona II (intervento anche scritto): La comunicazione sulla situazione del Seminario fatta dal Rettore è esaustiva, anche se arriva un po’ tardi. Non si è in ogni caso d’accordo sulla ristrutturazione. Occorre rivitalizzare la pastorale vocazionale. Per la Teologia, si potrebbe pensare ad un Seminario regionale e questo potrebbe valere anche per il triennio delle superiori. In alternativa, si potrebbe pensare al Centro pastorale Paolo VI, riadattandolo come unico Seminario; oppure, per il Minore, si potrebbe pensare a piccoli seminari locali presso qualche canonica.

Vezzoli don Danilo, Vicario Zona III (intervento anche scritto): Non si è d’accordo sulla ristrutturazione. Si propone di pensare ad un Seminario regionale, oppure dislocare il Seminario in strutture più piccole (es. la Teologia al Paolo VI, il Minore al Convitto S. Giorgio o in altra struttura). Si propone inoltre di chiudere il Minore, lasciando i ragazzi nelle parrocchie.

Alcune attenzioni: non fare scelte a lungo termine, vista la mutevolezza delle situazioni; non si chiedano soldi alle parrocchie; va rivisto il numero degli educatori (24 sacerdoti per 67 seminaristi sembrano troppi…).

Turla don Ermanno, Vicario Zona IV (intervento anche scritto): E’ bene abbandonare la struttura attuale, cercando nuove sedi in città anche in affitto presso qualche casa religiosa oppure presso il Centro Paolo VI. Il Seminario Minore va mantenuto; si potrebbe però pensare ad un’unica struttura diocesana con una scuola cattolica aperta all’esterno (come fatto a Bergamo), oppure a diversi piccoli seminari locali sparsi in diocesi. Se si vuol restare nella struttura attuale, è bene ripensare l’utilizzo di alcune parti, come ad es. la palazzina dei professori.

Manenti don Fausto, Vicario Zona V (intervento anche scritto): Dopo un’analisi degli errori commessi in passato circa la struttura del Seminario, si avanzano alcune proposte. Chiudere il Seminario Minore e sostituirlo con seminarietti locali; trasferire la Teologia in qualche parrocchia cittadina; rivedere il numero degli educatori; vendere l’attuale struttura senza però “svenderla” come fatto con l’Università Cattolica. L’aspetto economico non abbia in ogni caso a prevalere su quello pedagogico.

Chiari mons. G. Mario, Vicario Zona VI (intervento anche scritto): Il Seminario Minore va chiuso oppure unito a qualche scuola cattolica. Occorre poi razionalizzare le risorse educative: troppi preti per pochi seminaristi! Tra i 23 sacerdoti presenti all’incontro si è fatta anche una votazione: favorevoli alla ristrutturazione n. 14; favorevoli alla vendita n. 3; astenuti n. 6.

Anni don Angelo, Vicario Zona VII (intervento anche scritto): Occorre anzitutto distinguere l’aspetto educativo da quello meramente economico. In ogni caso, si raccomanda di non continuare a fare troppi cambiamenti e sperimentazioni. Il Minore potrebbe vedere l’apertura ad una scuola cattolica. Si potrebbe puntare ad un Seminario interdiocesano. La pastorale vocazionale va intensificata, anche se si nota scarsa attenzione al tema vocazionale nel nuovo modello di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi.

Verzeletti mons. Rosario, Vicario Zona VIII (intervento anche scritto): Si avanza la proposta di un coordinamento a livello diocesano per quanto riguarda i diversi beni di natura economica soprattutto di tipo immobiliare. Diverse proposte circa la struttura attuale: collocare il Minore presso l’attuale Istituto Lunardi oppure in qualche oratorio cittadino con apertura della scuola all’esterno; alienare la casa di Corteno; recuperare per la Teologia l’attuale palazzina dei professori e mettere questi in parrocchia; pensare ad un Seminario regionale. In ogni caso, il Minore non va chiuso ed anzi va mantenuto unito al Maggiore. Una struttura nuova, in questi  momenti di incertezza, non va realizzata.   

Amidani don Domenico, Vicario Zona IX (intervento anche scritto): Si proceda ad una ristrutturazione parziale degli ambienti di via Bollani, oppure, in caso di costi troppo elevati, si costruisca ex novo nell’area dell’attuale Seminario. Si cominci a pensare ad un Seminario regionale. Il consiglio di amministrazione del Seminario consideri in modo più attento la gestione ordinaria della struttura.

Bracchi mons. Luigi, membro di diritto e Vicario Zona X (intervento anche scritto): Non si abbandoni la sede attuale e non si chiuda con troppa disinvoltura il Minore. Il cambio degli educatori non dev’essere troppo frequente; soprattutto questi devono avere più esperienza pastorale.

Girelli don Giovanni, Vicario Zona XI (intervento anche scritto): Sarebbe necessario un gruppo di studio del problema dal punto di vista tecnico-economico; il problema è infatti troppo impegnativo per interventi troppo affrettati. Si alieni la struttura attuale; in caso di impossibilità, la si demolisca. Il Minore va tenuto come concreta esperienza vocazionale; eventualmente potrebbe essere ripensato con la creazione di piccole comunità ad es. presso le case di spiritualità. 
La Teologia potrebbe trovare sede presso altre strutture: Ancelle, Angeline, Santuario delle Grazie. Gli insegnanti sarebbe bene andassero in parrocchia.

Mori don Saverio, Vicario Zona XII (intervento anche scritto): Va rivista tutta la modalità della pastorale vocazionale in ordine al presbiterato. La pastorale vocazionale va coordinata con la pastorale giovanile. Circa il Seminario Minore, sarebbe opportuna una trasformazione in “speciale scuola cattolica”. La sua eventuale chiusura spegnerebbe automaticamente l’intera animazione vocazionale per i ragazzi, per cui va continuato con modalità nuove. Circa le strutture, non è opportuna la ristrutturazione degli attuali ambienti; sarebbe meglio pensare a nuovi ambienti da collocare in centro città, non distanti dal “cuore” della diocesi. Si avanza un suggerimento: è ancora possibile recuperare il vecchio Seminario di San Cristo? 

Piotto don Adolfo, Vicario Zona XIII (intervento anche scritto): Il Seminario Minore non va chiuso, anche se va rivista la sua impostazione. Si ravvisa la necessità di un animatore diocesano per le vocazioni. Circa la struttura, il Seminario Maggiore e quello Minore vanno tenuti in due ambienti diversi; le realtà non attinenti al Seminario non vengano tenute nei suoi ambienti. Circa l’impostazione formativa del Seminario, si riscontrano troppe figure di riferimento: gli educatori siano solo il Rettore, il Vicerettore e il padre spirituale; gli insegnanti è bene che siano fuori dal Seminario e vengano solo per l’insegnamento.

Il problema dei numeri non va assolutizzato, tenendo conto del forte calo demografico. Va inoltre tenuta presente la grave crisi di fede che investe le famiglie.

Bergamaschi don Riccardo, Vicario Zona XIV (intervento anche scritto): Si riscontra molto dispiacere pensando di dover alienare una struttura che è costata alla Diocesi tanti sacrifici; dispiace anche che non si sia pensato prima di portare in via Bollani alcune realtà diocesane. Detto questo, la scelta di vendere appare l’unica sostenibile pensando ad una nuova sede. In caso di chiusura del Seminario Minore, non manchi un’attenzione a quei ragazzi che dimostrano una sensibilità vocazionale.

Gorni don Italo, membro di diritto e Vicario Zona XV (intervento anche scritto): Il problema principale non è strutturale, ma vocazionale. Occorre quindi investire maggiormente nella pastorale vocazionale. Anche la stessa immagine di prete deve essere ripensata in riferimento alle nuove situazioni. Circa la struttura, la situazione presentata nella relazione del Rettore dice l’impossibilità di continuare a restare in via Bollani, se non per la parte relativa alla palazzina dei professori. L’importante che i soldi che si andranno a spendere siano gli ultimi, visto che in questi anni se ne sono spesi non pochi. L’eventuale nuova struttura presenti il carattere di una certa flessibilità, tenuto conto della situazione piuttosto fluttuante.
Andreis mons. Francesco, Vicario Zona XVI (intervento anche scritto):  Si riscontra anzitutto la necessità di un progetto educativo piuttosto stabile. Tra i sacerdoti giovani dell’esperienza del Seminario resta un bel ricordo mescolato a un costante senso di disistima nei confronti degli educatori. Per i ragazzi delle medie si suggerisce che siano lasciati in famiglia, mentre per le superiori si potrebbe pensare a un Seminario interdiocesano.
Circa le strutture, si è contrari a ristrutturare gli ambienti attuali se non parzialmente (ristrutturare la palazzina dei professori per la Teologia, mentre gli insegnanti si trasferiscano alla Casa del Clero e in parrocchia). Si potrebbe pensare a vendere l’intero immobile al miglior offerente, trasferendo il Seminario in una realtà più ridotta (Istituto Arici, Oratorio del Duomo, ecc...)

Un’insistenza particolare va fatta circa la pastorale vocazionale.
Bogna don Giulio, Vicario Zona XVII: Il vero problema è la pastorale vocazionale e la testimonianza che noi preti diamo nel vivere il nostro ministero. Se si pensa ad una nuova sede, ci si orienti in ambienti nostri. In caso di vendita, si stia attenti a vendere e non a svendere.
Cobelli don Angiolino, Vicario Zona XVIII: Si venda tutto il Seminario, senza svenderlo. Gli insegnanti si trasferiscano presso la Casa del Clero oppure in parrocchia. Il Seminario Minore venga mantenuto in forma di scuola cattolica, mentre per la Teologia si pensi ad un Seminario Regionale oppure alla collocazione presso alcuni parroci in città. Circa l’aspetto formativo, si punti sulla dimensione spirituale e sulla capacità di saper vivere comunitariamente tra preti.

Lamberti don Giovanni, Vicario Zona XIX (intervento anche scritto): non si è propensi a vendere, in quanto sarebbe un vero e proprio scempio; meglio pensare ad una sistemazione. Il Seminario assuma il ruolo di “polo logistico” della Diocesi. Occorre investire maggiormente sulla pastorale vocazionale.
Cotali don Marino, Vicario Zona XX: Va tenuto presente che il primo Seminario è dato dalla famiglia e dalla parrocchia. In caso di collocazione diversa del Seminario rispetto agli ambienti di via Bollani, si guardi a realtà nostre. Il Seminario Minore va salvato, anche se si riducesse a “lucignolo fumigante”.
Bazzoli don Francesco, Vicario Zona XXI (intervento anche scritto): Dopo una preliminare recriminazione sui vari “se” (se il Seminario in passato fosse diventato anche sede dell’Arici, se in Seminario si fossero concentrati alcuni Uffici di Curia, se il Seminario non fosse stato parzialmente venduto...), si sono prospettate alcune soluzioni circa i problemi relativi al Seminario attuale. Si fatica a dire “si chiuda il Seminario Minore”, si fatica a dire “si venda l’attuale sede del Seminario”. Se si decide di mantenere la sede attuale, sarà necessario gli spazi del Seminario vero e proprio. La parte restante non andrà alienata ma ripensata come sede di servizi diocesani. Qualcuno, in modo ironico, ha aggiunto che forse le decisioni sono già state prese...

Bergamaschi don Fausto, Vicario Zona XXII (intervento anche scritto): Alcune reazioni tra i confratelli della zona hanno riguardato il metodo educativo attualmente seguito in Seminario sul quale si manifestano perplessità, come pure vi sono interrogativi circa la preparazione degli educatori. Si riscontra una difficoltà di collaborazione tra gli educatori del Seminario e i parroci, per cui si riscontra un interesse sempre inferiore verso il Seminario e le vocazioni. Circa il Seminario Minore si ha l’impressione che la decisione per la sua chiusura, sembra sia già stata presa. In questo caso non si è d’accordo perché la perdita del Seminario Minore sarebbe il venir meno dell’intera pastorale vocazionale. Circa il problema economico, occorre procedere all’alienazione della struttura attuale e alla individuazione di una nuova sede. La vendita sia a prezzo di mercato e non come è avvenuto per la parte ceduta all’università cattolica. Eventuali soluzioni potrebbero essere il ritorno al Paolo VI, la collocazione presso i Salesiani di Nave oppure la riacquisizione di San Cristo; potrebbe essere anche pensata la costruzione di un nuovo Seminario.

Peli don Fabio, Vicario Zona XXIII (intervento anche scritto): Si pensi ad una collocazione diversa del Seminario Maggiore, a fronte dell’impossibilità oggettiva di ristrutturare l’edificio esistente. Per la nuova sede si potrebbe pensare ad una parte del Paolo VI oppure a qualche struttura delle Parrocchie del Centro Storico. Si potrebbe pensare a piccole comunità di seminaristi nelle parrocchie cittadine come anche ad un Seminario interregionale. Circa il Seminario Minore, potrebbe essere soppresso incentivando la pastorale vocazionale dei ragazzi e degli adolescenti.
Marini don Angelo, Vicario Zona XXIV (intervento anche scritto): Circa la struttura, si propone una collocazione diversa (es. il Paolo VI, l’ex. Seminario di San Cristo, il Calvario di Saiano...). In caso di ristrutturazione totale, vengano inseriti in Seminario alcuni servizi diocesani. 

Delaidelli mons. Aldo, membro di diritto e Vicario Zone XXV (intervento anche scritto): Circa l’aspetto vocazionale, va richiamata l’importanza di una testimonianza affascinante da parte di noi preti, che fa superare quella sorta di timore nell’avanzare ai ragazzi e ai giovani in modo diretto la proposta vocazionale. Una certa disaffezione dei preti verso il Seminario può essere dovuta ad una certa auto-referenzialità del Seminario stesso, per cui è quanto mai necessario rinsaldare il rapporto fra seminario e parrocchia. Il frequente cambio di educatori e di progetto educativo ha creato tra i preti un certo disorientamento. 

Circa l’aspetto economico-gestionale, il Seminario Minore va mantenuto anche se ripensato nella sua struttura (es. piccole comunità in diocesi). Riguardo al Seminario Maggiore, si propone di mantenerlo in via Bollani. Si potrebbe in questo senso mantenere gli ambienti attualmente occupati dalla palazzina dei professori, dalla biblioteca, dall’aula magna e dalla piccola parte di rotonda che li collega. Si tenga conto, in ogni caso, anche ad altre esigenze della diocesi per non ripetere gli errori e le occasioni perse nel passato. Circa i sacerdoti attualmente in Seminario, sarebbe opportuna la collocazione presso la Casa del Clero oppure anche in Parrocchia. In conclusione: venga istituita una commissione che studi il problema; non si ritiene opportuno ristrutturare gli attuali spazi del Seminario Minore così pure quelli occupati dal Seminario Maggiore. Si mantenga il Seminario Maggiore in via Bollani in una parte di Seminario da ristrutturare, mentre il resto venga alienato.
Corini don Giuseppe, Vicario Zona XXVI  (intervento anche scritto): L’orientamento del clero bresciano circa la sede del Seminario è sempre stato verso il mantenimento della sede attuale. Un’attenzione particolare va rivolta alla comunità delle vocazioni giovanili, tenendo conto che per le vocazioni del Seminario Minore esistono atteggiamenti di rifiuto da parte delle famiglie. Per il Seminario Maggiore si valuti l’opportunità di una sede interdiocesana.

Gatti don Lino, Vicario Zona XXVII (intervento anche scritto): I costi per l’adeguamento dell’attuale struttura sono onerosi, per cui si è propensi a venderla anche se non a svenderla. Il Seminario può trovare sede presso altre strutture diocesane ad es. il Paolo VI. Si auspica la non chiusura del Seminario Minore.

Verzini don Cesare, Vicario Zona XXVIII  (intervento anche scritto): Si è propensi a mantenere la struttura esistente, concentrandovi alcune attività diocesane; non si deve far problema circa i soldi, visto quanto si è speso fino ad oggi e si continua a spendere per altre cose; in ogni caso non si chiedano soldi alle parrocchie. Non si chiuda il Seminario Minore se non dopo aver pensato ad una eventuale collocazione diversa (es. presso qualche oratorio cittadino). Per il Seminario Maggiore si pensi invece ala costruzione di un’ala nuova vicina all’attuale palazzina dei professori. La collocazione della biblioteca è un problema non indifferente. Si propone di formare una commissione di studio che ipotizzi varie soluzioni.
I lavori si interrompono per la recita dell’Angelus e per la pausa per il pranzo. Nel pomeriggio riprendono con la trattazione del primo punto dell’o.d.g..

Pitozzi don Elio, Vicario zona XXIX  (intervento anche scritto): Alcune soluzioni ai problemi sollevati: chiudere il Seminario Minore e collocare i pochi seminaristi in una parrocchia. Circa la struttura, si propone di vendere ma non svendere, collocando il Seminario Maggiore presso ambienti adatti già ristrutturati. Si propone infine di recuperare come Seminario il Paolo VI senza cancellare la sua funzione di Centro Pastorale; questo tenendo conto che in tali ambienti recentemente sono stati ospitati due Papi. Si affidino in ogni caso le decisioni ad una commissione ad hoc.
Pedretti don Camillo, Vicario Zona XXX  (intervento anche scritto): Si suggerisce di collocare il Seminario Minore presso alcune parrocchie e il Maggiore in strutture diocesane già a norma. Si eliminino le spese troppo onerose, mentre la vendita sia considerata “l’ultima spiaggia”. Per i professori si pensi ad una loro collocazione presso al Casa del Clero. Sarebbe opportuno definire con grande chiarezza le responsabilità decisionali dentro e fuori il Seminario; in questo senso occorre un coinvolgimento maggiore dei parroci. Si propone di restare nell’attuale sede, procedendo ad una ristrutturazione graduale, aprendo anche ad attività delle parrocchie cittadine. Il trasferimento trova un handicap nella biblioteca difficilmente collocabile. 

Pasini don Gualtiero, Vicario Zona XXXI  (intervento anche scritto): Si propone di utilizzare il Seminario come Centro Pastorale della Diocesi; in alternativa si potrebbe pensare ad una collocazione al Paolo VI. Si esprimono riserve sulla linea educativa del Seminario, riscontrando uno scarso coinvolgimento dei parroci. Si suggerisce di non procedere alla realizzazione di nuove strutture, valorizzando quanto già possediamo. Si propone la creazione di una commissione di studio.
Scaratti mons. Alfredo, Vicario Zona XXXII: Si propone la creazione di una commissione di studio. Prima di procedere a compiere scelte sull’attuale struttura di via Bollani, sarebbe bene avere una mappa di tutte le realtà immobiliari della Diocesi. In ogni caso le scelte vanno fatte in nome di un preciso progetto formativo. Nel caso di nuova collocazione, è bene vendere ma non svendere. 

Il Seminario Minore venga collocato presso alcune parrocchie, mentre il Maggiore potrebbe trovare sede presso l’attuale palazzina dei professori.

Panteghini mons. Ivo, rappresentante Capitolo della Cattedrale: Il parere che viene riferito è solo quello di una parte del Capitolo. Si è contrari ad abbandonare la sede di via Bollani; vi si potrebbe collocare parte della Curia, mentre la Teologia potrebbe essere sistemata nella Palazzina dei professori con una struttura stile campus universitario. I professori potrebbero essere collocati alla Casa del Clero, al Paolo VI o in Parrocchia. Circa il Seminario Minore, va mantenuto in una struttura non frammentata visti i numeri esigui. In diocesi si percepisce un disagio nei confronti degli educatori del Seminario Maggiore, in quanto sembra che le dimissioni siano troppo facili. L’attenzione non va posta solo al Seminario, ma all’intero presbiterio specialmente per i casi anche recenti di abbandono del ministero.
Ferrari padre Francesco, rappresentante CISM: Come religiosi abbiamo già vissuto gli stessi problemi che ora si pongono per il Seminario Diocesano. Le soluzioni che da parte nostra abbiamo maturato sono andate nella linea dello sviluppo della collaborazione con le varie diocesi per quanto riguarda l’aspetto scolastico, mantenendo una certa insistenza sul carisma specifico di ogni congregazione religiosa. Come religiosi si è inoltre attenti al discorso della povertà anche riguardo alle strutture.

Peroni don Vincenzo, rappresentante classe di ordinazione 1994:  Tra i preti si percepisce un amore forte per il Seminario, ma nello stesso tempo si registra anche un certo disorientamento. Occorre recuperare stima per il Seminario, mentre è pure necessario aiutare le comunità ad una presenza diversa del sacerdote rispetto a quella attuale. Il prete dovrebbe qualificarsi sempre di più come guida spirituale, specialmente dei giovani. Occorre un organismo che studi il problema della struttura del Seminario. È inoltre necessario tener presente che di fronte al problema del calo vocazionale vi è sempre la risposta della preghiera; in questo senso potrebbe essere ricordata una risorsa nascosta come quella di un nostro confratello che si è ritirato in una certosa a pregare per il nostro presbiterio bresciano.
Camadini don Alessandro, rappresentante classe di ordinazione 1995 (intervento anche scritto): Si concorda con quanto affermato nel Consiglio Presbiterale scorso a margine della relazione del Rettore. Occorre coinvolgere l’intero presbiterio sul progetto educativo del Seminario per rispondere alle domande: Quale Seminario? Per quale prete? E quale prete per quale Chiesa? Occorre il ripensamento dell’azione pastorale nel suo complesso, soprattutto insistendo sulla intrinseca connessione tra pastorale vocazionale e pastorale giovanile. In quest’ottica si potrebbe intendere il Seminario Minore come strumento educativo sul territorio. Si propone la costituzione di una commissione ad hoc che elabori una proposta progettuale educativa e strutturale del Seminario. In tale commissione dovrebbero essere presenti diverse competenze: Seminario, Curia, presbiterio, esperti laici. Tale commissione abbia un termine fisso per rendere conto e proporre ai Consigli Diocesani.

Bianchi don Adriano, rappresentante classe di ordinazione 1996: Nessuna preclusione ad una eventuale vendita, anche se è necessaria la visione d’insieme delle strutture diocesane. Occorre attenzione anche alle problematiche di lungo periodo, come ad es. il calo demografico. In ogni caso, la dimensione educativa abbia sempre la preminenza sugli aspetti tecnico-amministrativo.
Verga don Adriano, rappresentante classe di ordinazione 1997: Si è favorevoli alla chiusura dell’esperienza delle Medie, però con la possibilità di seguire i ragazzi in parrocchia. Per il Biennio e Triennio si pensi ad una struttura più snella e agile. Potrebbe essere utilizzato il Convitto San Giorgio. Si è favorevoli all’alienazione dell’attuale struttura esclusa la Palazzina dei professori, che potrebbe essere utilizzata per la Teologia e le vocazioni giovanili. Resta un principio di fondo che è quello della temporaneità delle scelte, tenendo conto dei cambiamenti in atto. Si tenga inoltre presente che le nuove strutture dovrebbero essere piuttosto flessibili per rispondere a situazioni piuttosto fluide.
Pozzi don Marco, rappresentante classe di ordinazione 2000: Occorre un animatore vocazionale a tempo pieno. Non si chiuda il Seminario Minore senza aver preparato un’alternativa. Il Maggiore si valuti l’ipotesi di collocarlo nella palazzina dei professori. Vi sia maggior collegamento tra Seminario e Parrocchia.
Donneschi don Raffaele, indicato dal Vescovo: Il confronto con le esperienze di altre Chiese in merito al Seminario può essere utile, tenendo conto che ovviamente si tratta di situazioni diverse dalle nostre. 
Nava mons. Giuliano, economo diocesano: bene per una eventuale commissione che trovi soluzioni al problema. Va tenuto conto che, in ogni caso, la diocesi in sé ha ben poche strutture e cioè, l’Episcopio e il Museo diocesano. Bisogna prima definire quale progetto educativo si deve realizzare e in sua funzione va pensata la struttura. Circa l’idea di portare in Seminario alcune strutture diocesane, è un’ipotesi di fatto irrealizzabile. Bisogna vendere l’attuale struttura e collocare il Seminario in una nuova struttura oppure in una struttura da sistemare. L’ipotesi di dislocare il Seminario in piccole realtà periferiche non sembra perseguibile, come pure l’idea di un Seminario interdiocesano: a Brescia non abbiamo numeri così bassi da dover chiudere il nostro Seminario. 

Delaidelli mons. Aldo, membro di diritto e Vicario Zona XXV: condivido quanto dice mons. Nava circa la difficoltà per un Seminario interdiocesano, che farebbe perdere l’identità diocesana del prete.
Camadini don Alessandro, rappresentante classe di ordinazione 1995: d’accordo sul non orientarsi ad un Seminario interdiocesano. Va salutato positivamente il richiamo oggi fatto in più interventi sulla scuola cattolica per il Seminario Minore, tenendo conto che fino a qualche tempo fa sulla scuola cattolica vi erano alcune riserve. Va precisato che, come si è sentito in qualche intervento oggi, non è corretto dire che il Seminario è stato “svenduto” all’Università Cattolica, in quanto si tratta di una struttura nostra di carattere formativo e non è certo svendere quando si investe nell’educazione. 

Nava mons. Giuliano, economo diocesano: sostenere l’Università Cattolica non è stato senza oneri per la diocesi. In quarantacinque anni di presenza a Brescia si stenta però a vedere i frutti. Certo i tempi dell’educazione sono piuttosto lunghi...

Va inoltre notato che nell’ambito del discernimento vocazionale il ruolo del vicerettore nel nostro Seminario ha assunto un peso troppo marcato.

Corbelli mons. Francesco, membro di diritto e Vicario Zona II: le lamentele sulle dimissioni di alcuni seminaristi richiamano altre lamentale sul comportamento di certi confratelli che fanno nascere considerazioni del tipo: “ma nessuno non si è mai accorto prima di ordinarlo prete?”.
Bresciani don Carlo, membro di diritto: un ringraziamento per tutto quanto è stato presentato da parte del Consiglio. Sarà di aiuto per affrontare decisioni non certo facili. Una parola va detta a proposito di alcuni elementi emersi nel dibattito. Anzitutto un sostegno al lavoro dei vicerettori, che spesso svolgono un ruolo ingrato e non conosciuto; i vicerettori sono nominati dal Vescovo e a lui rispondono del loro operato. Le dimissioni sono scelte sofferte e sono il risultato di un lavoro collegiale. Occorre anche una certa prudenza nel prendere per vero quelle che in alcuni casi sono affermazioni gratuite. Questa mattina si sono dette parole troppo ingenerose sulla pastorale vocazionale del Seminario; non va però dimenticato che questa passa attraverso la pastorale parrocchiale.

Mascher mons. Gianfranco, membro di diritto: dopo aver sentito le diverse considerazioni in merito alle strutture del Seminario, sorge spontaneo ricordare che le scelte sulla destinazione degli ambienti compiute in questi anni discendono da alcune decisioni maturate dal Vescovo proprio all’interno del Consiglio Presbiterale nel 2003. 

Anche per quanto riguarda la figura dell’animatore vocazionale, va rilevato che qualche anno fa si era deciso di togliere tale figura per sostituirla con un’èquipe; questo per dire come tante volte manchiamo di coerenza e non sempre realizziamo quella linearità che spesso invochiamo. 

Un appunto finale: la scarsità di presenze tra i membri del Consiglio Presbiterale nei lavori pomeridiani può essere considerata una certa mancanza di serietà, tenendo conto che si tratta di argomenti come quello del Seminario di assoluto rilievo.

Mons. Vescovo: si dovrà costituire una commissione di esperti per affrontare il problema. Occorre inoltre ancorare sempre di più la pastorale vocazionale a quella giovanile. Va tenuto presente che la mentalità odierna tra i giovani non è certo “vocazionale”, in quanto la vita non è intesa come risposta ad una chiamata ma come auto-realizzazione individuale. La soluzione è in ogni caso l’attenzione alla dimensione spirituale con una educazione dell’interiorità fatta di momenti di spiritualità, di ascolto della Parola, di silenzio, ecc.

Meraviglia il fatto che in più interventi si sia parlato della necessità di un progetto formativo del Seminario come se questo non esistesse; in realtà tale progetto esiste ed è ispirato alle linee della Chiesa italiana in merito alla formazione dei presbiteri.

Circa le dimissioni dal Seminario, va tenuto presente che spesso si tratta di situazioni personali per le quali non si può violare anche una certa privacy. Nel discernimento vocazionale è meglio avere un certo rigore che porta ad essere restrittivi. Per un candidato al sacerdozio oggi sono necessari due elementi: una chiara esperienza di fede ed equilibrio umano.
Circa le eventuali decisioni prese in merito ad una nuova sede del Seminario, va detto che tale atteggiamento sospettoso pregiudica qualsiasi dialogo costruttivo.

Si passa quindi al secondo punto dell’o.d.g.: Comunicazione sui nuovi esorcisti diocesani.
Interviene al riguardo mons. Gianfranco Mascher, vicario generale, il quale rende noto che il 3-11-2009 sono stati nominati due nuovi esorcisti: don Angelo Gazzina e don Michele Giacomini, i quali si aggiungono a don Gregorio Salvadori e don Paolo Gabusi. 

Il ministero dell’esorcista è regolato dal can. 1172 § 2. 

L’esperienza dice che si tratta soprattutto di un ministero fatto di ascolto e di consolazione. Da noi alcune richieste provengono anche da diocesi vicine, che non hanno tale ministero. Va notato che sul ministero dell’esorcista e sulle nomine dei nuovi esorcisti non è opportuno fare troppa pubblicità. Gli esorcisti diocesani hanno periodici incontri con il cancelliere e con i responsabili del Servizio pastorale per i Movimenti religiosi alternativi e le Spiritualità alternative. 

Terminata la comunicazione di cui sopra, con la benedizione di mons. Vescovo il Consiglio si scioglie alle ore 16.30.
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